
veder le facre Vergini di chi coll’ autorità e coll’ efempio tenefle in do­
vere gli animi iftabili d’ effe, e ie aiutaffe al cammino delle Virtù . In ol­
tre gli ilefli Principi fi prendevano la cura di vegliare , affinchè i vizj 
e gli abufi non rrapelaffero nelle facre Congregazioni, o ne foifero tolti, 
e 1' ofièrvanza della Regola non ifcadeife o periife. A quello fine di tan­
to in tanto eleggevano de i Mdjjl Regii con ordine di efaminare i collumi 
e la vita anche delle Monache. Carlo Magno in un fuo Capitolare deil’An- 
no 8 06. formò il feguente Editto. Ut Mijji Dominici per fingulas Civitates & 
loca , Morajìeria virorum & Puellarum prcevideant , quomodo aul qualiter in 
domibus Eccleflarum, & ornamentis Eccleflarum emendata vel reflaurata effe vi- 
dentur ; & diligenter inquirant de converfationc fìngulorum , vel quomodo etnen- 
datum habeani, quod jujjìmus de eorum lecliene Ù canta, ceterisque dijctplinis , 
& Ecclejiajlicce Regulce pertinennbus. Quali nelmedefimo tempo Pippino R.e 
d’ Italia fuo Figlio nella Legge XXI. fece quell’ altro regolamento. Sie- 
tit nobis , ut Miffos noflros, unum Monachumt & unum Capzllanum , direxif- 
femus infra Regnum noflrum, prò ridendo & inquirendo per Monajleria Vi­
ro rum & Puellarum , qua. fub fancla Regula vivere debent, quomodo efl eo- 
rum habitatio , vel qualis efl vita aut converfuìo eorum , & quantum unum- 
quodque Monajlenum de rebus habere videtur, unde vivere pojjìt. Oltre a 
ciò Lottario 1. Auguilo in varj Luoghi d’ Italia coilituì de’ Correttori col 
nome d ’ Ispettori, acciocché fi iludiaffero, che la Regola Monallica foffe 
efattamente offervata . Ne ho la teflimonianza in un Diploma dell’ Anno 
833. in cui prende fotto la fua protezione il Moniflero Pavefe delle fa­
cre Vergini di Dodofo, con dire fra 1’ altre cofe : Meramnum quoque ve- 
nerabilem Abbatem in eodem loco confìituimus Infpeclorem , quaienus diebus 
yitx fuce fludio in omnibus Regula ibi exequatur Sancii Benedicli &c.

O d a s i  ora un deteilando abufo de’ Secoli barbarici. Se qualche Mo­
naca con adulterio o fornicazione rompeva il voto della Callità veniva 
prefa, e poila inter penfìles Ancillas Regis, acciocché filafie, o con altri 
lavorieri fi guadagnai^ il pane come Schiava. Gyniceo fi appellava quel 
Luogo, ma luogo poco diveri’o da i Lupanari, e indegno di Vergini fa­
cre, le quali anche dopo il fallo erano tenute a cuflodire la Caflità. Di 
quello abufo è parlato nelle Leggi Longobardiche . Conobbe Lottario I. 
Àugullo quello difordine, e però nella Legge 88. vi rimedio col feguen­
te Editto . Staiuimus , ut f i  femina vejlem habens muiatam ( cioè di Secola- 
refea mutata in Monallica ) mcecha deprehenfa fuerit , non tradatur Geni- 
ceo, fìcut usqut modo , ne forte qua: prius cum uno , pofìmodum cum plu- 
ribus locum habeat mocchandi. Sed ejus poffeffio ( cioè le lue facoltà ) 
Fifco redigatur, & Epfcopi ipfa. fubja.eeat judicio. Nella Legge 6. il me- 
defimo Imperadore dice: Perfona vero ejus fìt in potefiate Eptfcopi, in cujus 
Parrochia e fì, ut in Monaflerio mittatur . Quelli difordini nondimeno per
Io più fi commettevano dalle Monache abitanti fuori de’ Chioftri. V ’ha
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